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COMMEMORAZIONE DI FRANCISCO FERRER 
GIOVEDI’ SERA, 13 OTTOBRE 
APPELLO ALLA CITTADINANZA! 


Ricorrendo il primo anniversario della morte del più grande 
apostolo della libertà—Francisco Ferrer y Guardia—perfidamente 
trucidato sugli spalti del castello di Montjuich, in Ispagna, dagli 
sgherrani di una monarchia sanguinaria e di un clero intollerante 
e feroce, giovedì sera, 13 ottobre, ad iniziativa del Comitato Pro 
Scuola Moderna, avrà luogo in Sio Paulo una imponente ma- 
nifestazione anti-clericale, commemorativa del martire illustre, 
che per la causa del-Libero Pensiero seppe lottare e‘motire e che, 
per questo atto esemplare di nobiltà e di sagrificio, si aderge gi- 
gante nella storia dei popoli al lato di tutti i martiri e di tutti 
gli apostoli della libertà. 

_ , Come Giordano Bruno, Savonarola, Arnaldo da Brescia, Va- 
nini — bruciati vivi dai preti a maggior gloria di Dio — Fran- 
cisco Ferrer y Guardia continua il filo dell’eroica tradizione eman- 
cipatrice e libertaria nelle lotte secolari contro la tertibile domi- 
nazione sacerdotale che si estende sul mondo come un lenzuolo 
di desolazione e di morte, nelle battaglie feconde del 
che maturano la Riforma, che dischiudono alla Scienza gl’infiniti 
orizzonti della vita, che conducono alla grande rivoluzione fran- 
cese dell'89, ed all'abolizione del Potere Temporale nel 70, ini- 
ziando un'éra novella di civiltà e di progresso. 

Assassinando quest'uomo, in un improvviso risveglio d’istinti 
cannibaleschi e bestiali che lunghi secoli di civiltà parevano aver 
per sempre assopiti, le orde cristiane non fecero che aggiungere 
un delitto di più alla loro storia due volte millenaria di assas- 
sinamenti e d'infamie, e lanciare un ultimo guanto di sfida al- 
l’umanità pensante. 

Nell'uomo, vollero i preti uccidere un'idea che redime; nel- 
l’educatore civile, il pensiero laico che smantella nei cervelli la 
Bastiglia dei pregiudizii; e nel fondatore della Scuola Moderna, 
i metodi d'insegnamento razionalista fondati sulle orientazioni 


pedagogiche della scienza e destinati ad aprire le menti alle con- - 


cezioni più ardimentose, più fulgide e belle della vita sociale. 
, E questo guanto di sfida, imbrattato del sangne innocente 
di un eroe, noi dobbiamo raccogliere, noi dobbiamo agitare e 


rigettare, con tutto il disprezzo possibile, sul livido volto degli 
assassini, i 


ia Uomini liberi, cittadini del pensiero, pionieri tutti della civiltà e 


gresso, accorrete in massa, a torrenti, alla de manife- 
one anticlericale di giovedì sera! m_ 


; Nei conventi e nei seminari, dai pulpiti delle chiese alla pe- 
nombra delle sacristie, donde si espande, come una tabe letale per 
lg coscienze, il tenuissimo veleno di una metafisica oscurantista 

i una teologia superlativamente impostora, i briganti in sottana 
Pi in agguato della civiltà. 
Là dentro, torme di frati tabaccosi e di caifassi in tricorno, 
che non lavorano, che non producono, riuniti a simposio fra do- 
vizie e ricchezze usurpate, con arte subdola e gesuitica, alle masse 
proletarie consunte dalla miseria e dal lavoro, cospirano contro 
. tutte le scienze, contro tutte le forme di educazione civile, contro 
la libertà di pensiero, contro tutto quanto, dal punto di vista 
intellettuale e morale, rappresenta un passo in avanti di progresso, 
nella speranza di ripristinare nel mondo la Santa Inquisizione e 
rischiarare la notte intellettuale di un nuovo Medio Evo coi si- 
nisiri bagliori degli @uto-da-fé. 

__ Là dentro, in un dolce far niente secolare, in una poltrone- 
ria delle più antinaturali e vergognose, si mangia il pane strap- 
pato alla bocca dei poveri, si divora il sangue dell'umanità. 

Là dentro— nel silenzio delle sinagoghe e dei chiostri — 
ove tutto è mistero, ove tutto è menzogna, ove tutto è comme- 
dia —i discepoli di Guzman e di Loyola, gli antichi attanaglia- 
tori della carne, i birri inquisitori moderni, s’'impadroniscono 
dell'intelligenza rudimentale dei fanciulli per incretinirla con 
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"delle credenze assurde e bestiali, dello spirito vacilante dei vecchi 
‘e delle donnicciuole per terrorizarlo cogli spauracchi grotteschi 
‘dell'inferno. 

: Forti dell'appoggio incondizionato che i poteri civili prestano 
‘loro—in odio allo spirito ampiamento liberale della costituzione 
repubblicana — della forza d’inerzia delle masse e della colpevole 


0g uiescente apatia degli elementi anticlericali, questi seminatori 
[di tenebre monopolizzano l'educazione, estendono il loro dominio 
sulle coscienze, spadroneggiano in tutti gli istituti, dirigono a 
“loro piacimento la politica, sopraffanno lo Stato, serrano con 
‘mano sicura tutte le valvole alla libertà e tutti i freni al progresso. 


Uomini onesti e di cuore, intellettuali, artisti, operai, non ma- 


‘cate alla imponente commemorazione di Francisco Ferrer! 


Combattiamo queste forze nemiche, improduttive, che pesanò 
come una cappa di piombo sull’erario delle nazioni, e come un 


flagello sui destini dei popoli. 


Combattiamole, colle armi della ragione e della scienza, come 


‘si combatte un male sociale dei più contagiosi, come si combatte 


a peste bubbonica, la febbre gialla, il cholera! 
Apriamo le menti, illuminiamo i cervelli! — Facciamo com- 
rendere a quella parte di popolo tuttora ingolfata nell'abisso 
helle superstizioni e dominata dal bacillo mortifero della fede, 
che sugli albori di questo secolo, sorto fra le radiose conquiste 
della scienza come un periodo di transizione fra il vecchio mondo 
teocratico che muore ed il nuovo che gli succede, facciamo com- 
rendere che non abbiamo più bisogno di sterili paternostri e: 
Di stupide avemarie, di pastori di anime e burleschi intermediarii 
fra la terra e il cielo, ma di competenti educatori, di maestri, 
di libri, di scuole, di scienze, d’atenei, di un ideale di giustizia 


‘@ di pace che infiammi i cuori e rivoluzioni i cervelli. 


Mai, come ora, fu sentita la necessità di una potente rea- 


: zione da parte di tutte le forze anti-clericali contro l'invasione 
| crescente del pericolo nero! 


Mai, come ora, fu propizia l'occasione di seguire l'esempio 
della Francia, della Spagna, del Portogallo, e procedere ad uno 
spazzamento radicale, reclamato dalla pubblica igiene, di tutta 
la porcheria ammonticata nei conventi e nelle sacristie. 

E quest'opera epuratrice, rigeneratora della vita civile, non 
può partire dall'alto. 

ssa, come dovunque, deve sorger dal basso, dal popolo, dai 
lavoratori del braccio e del pensiero per conquidere e trascinare 
ad una lotta ad oltranza contro il comune nemico i supremi 
poteri dello Stato. 

E’ necessario che, nel primo anniversario della sua morte, 
i nemici della libertà comprendino come non impunemente si 
‘assassina un uomo per il delitto di pensare. 

E’ necessario comprendino come dal sangue di un giusto, 
stupidamente e ferocemente versato, germogli tutta una flora 
primaverile d'idee. i 

A questo fine indiscutibilmente civile e delicato, è organiz- 
zata la manifestazione popolare di giovedì sera, che non man- 
cherà di assumere un carattere eccezionale di serietà e d'impo- 
nenza per l'enorme concorso dei cittadini da tutti i punti della città. 

A tal uopo, il Comitato Pro Scuola Moderna fa pubblica- 
mente invito ai numerosi circoli libertari, alle loggie massoniche, 
alle associazioni del Libero Pensiero, alle leghe operaie, a tutti 
i sodalizi cittadini ed alla gran massa del popolo —senza distin- 
zione di nazionalità o di classe —di partecipare alla manifesta- 
zione, muovendo in colonna dai rispettivi quartieri e dalle rispet- 
tive sedi per concentrarsi, alle ore 7, >BOI: nel Largo da Sè, 
donde si metterà in marcia il corteo, al grido fatidico : 


SIUA FRANCISCO FERRERI VIDA LA SCUOLA MODERNA | 


dip | LA BATTAGLIA 


TUTTO PRECIPITA... 


Re, Papa e Dio 
















































































































































































Ogni operaio, senza grande , può 
offrire il salario di una giornata di lavoro alla 
Scuola Moderna. 

Ma per rendere pratica questa bella inizia- 
tiva, non basta un semplice a o. 


deranno ancora che gli anarchici che 
dicono e scrivono che senza la violenza 
nessun progresso sociale é possibile, 
sono dei delinquenti o dei pazzi 


sempre vissuto e renderle felici dal 
punto di vista materiale, convinte, come 
sono, che non manchi l’occasione di espan- 
dere clandestinamente le affezioni del 






























































vorito lo svolgersi di quegli avveni- 
menti, che vi ha preso e diretta 
e interessata, o che per lo meno li ha 
lasciati liberamente maturarsi, mante- 





.+j E certamente non per millanteria. | cuore e. di conseguire, in odio ai giu-|nendosi nella più rigorosa neutralità. priora speciale 
Ho: hd iicagi: aprano a spaapidi Quanti e poi quanti sono colero che con-|ramenti fatti e ‘alle leggi, la suprema| Ora, la cata smentisce ‘categorica- che rompe far pren sa 


felicità dell’amore. 

Lo stesso possiamo dire dei giova- 
notti che, più di teneri affetti e corri- 
sposti amori, vanno a caccia delle doti 
Preferiscono, spesso, la vedova, la de- 
forme o la vecchia che possiede un 
buon gruzzolo di danuro, alla ragazza 
povera, ma onesta, ma bella, nei cui 
occhi brilla un’anima pura e appassio- 
nata. Si hanno così una infinità di ma- 
trimoni che fanno orrore: vecchi sifi- 
litici, uomini antipatici, brutti, deformi, 
ripugnanti, che contaminano e avvele- 
nano del loro fiato la vita di vezzose 
fanciulle — veri fiori primaverili divelti 
da mani villane —; e. giovanetti gra- 
ziosi, pieni di beltà e di salute che di- 
vengono mariti di vecchie megere, sden- 
tate e bavose, vere carcasse umane da 
destare ribrezzo. | 

Com'è possibile, in questi num@ro- 

sissimi casi, che costituiscono più» fa- 
cilmente la regola. che l’eccezione, la 
« fedeltà coniugale f » Com'è possibile 
che un’uomo, incatenato a una vecchia 
ripugnante, o ad una bruttacchiona qua- 
lunque, non senta avvamparsi d’amore 
dinanzi allo sguardo languido’e appas- 
sionato di una bella sposetta che l’a- 
dora, o che una donna, orribiimente 
nauseata dal contatto del proprio ma- 
rito antipatico o deforme, che ha do- 
vuto sposare per certe convenienze, pos- 
sa resistere agli assalti amorosi, alle 
suppliche deliranti del giovane amante 
che le conquide il cuore ? La donna, 
come l’uomo, è un pezzo di argilla in- 
fiammabile, un demonictto. capriccioso 
in cui la natura, offesa e compressa 
nei proprii sensi, rivendica i suoi  di- 
ritti. Si ha bisogno di amare, come di 
mangiare e bere. Ma quando l’amore è 
agghiacciato ‘dall’interesse ed ucciso 
dalla legge, esso risorge ed avvampa 
nel mistero delle alcove. L’adulterio, 
con tutto il suo funesto. corollario di 
tragedie e di sensazionali processi, è 
il risultato logico, inevitabile, naturale, 
delle unioni artificiali determinate dal- 
Vinteresse, che il matrimonio civile e 
religioso sanziona. % ; 
‘ Identici fattori troviamo a base del- 
l’epidemia suicida che invade la nostra 
gioventù d’ambo i sessi, e cioè : i pre- 
giudizir derivanti dalla nostra educa- 
zione sbagliata e le condizioni econo- 
miche che inceppano spesso le unioni 
legittime e naturali, dando Juogo a tra: 
dimenti e disinganni feroci. 

Un’infinità di fanciulle, vilmente tra- 
dite ed abbandonate dai. loro amanti, 
si suicidano per non avere la forza ne- 
cessaria di affrontare il disprezzo uni- 
versale a cui son fatte segno da parte 
dei moralisti e dei parenti, per non 
riuscire a vincere il senso di ripugnan- 
za e di sconforto che suscita nell’ani- 
mo loro la tetra prospettiva di un av- 
venire d’onta‘e d’infamia, per non sa- 
pere come sottrarsi al terribile dilem- 
ma di morir di fame o arrotolarsi nel 
fango della prostituzione,. per la taccia 
di disonorate e perdute che questa so0- 
cietà di esosi e di cannibali getta loro 
sul viso, invece di compiangerle e ria- 
bilitarle, 

Fra i giovani, il suicidio è quasi 
sempre determinato dall’ atroce  disin- 
ganno di veder fuggire l’idolo del pro- 
prio cuore verso posizioni più ricche 
e più elevate, ad essi inaccessibili, Il 
danaro sopprime l’amore o lo assorbe, 
Come su tutte le altre cose, egli ha .il 
suo dominio sui cervelli, il suo soprav- 
vento nei cuori. 

E l’amore, ucciso, uccide a sua volta.{. 

Come all'ombra del manzanillo il pas- 
seggero si addormenta senza più risve- 
gliarsi, sotto l’imperio dell’amore, non 
corrisposto o tradito, si dolora e si 
muore. POLINICE 


IL GLERO E LA CIVILTA” 


In questi giorni abbiamo letto sul 
Fanfulla un articolo di Colaianni, che 
ci fa seriamente dubitare dell'equilibrio 
amarsi. mentale del suo autore, non solo, ma 

Dovuto appunto alle ristrettezze eco-'anche di coloro che—non si sa a qual 
nomiche in cui hanno sempre vissuto,{fine—lo hanno riprodetto. 
alle miserie e ai dolori inauditi chef In detto articolo, infatti, l'on. Co- 
hanno sempre sofferto, all’incubo di spa- {laianni sostiene che la civiltà é com- 
vento che crea nelle classi operaie spe-|patibile col cattolicismo, ed. appoggia 
cialmente, la prospettiva di dover con-{questa tesi argomentando che nei paesi 
tinuare per l’avvenire tutta una vita]cattolici, come in quelli protestanti, sì 
di lavoro, di tribolazioni e di stenti,{sono svolti avvenimenti di una grande 
una gran parte di fanciulle — la mag- portata sociale, quali, ad esempio, la 
gioranza, forse—sacrificano al calcolo] Riforma, la grande rivoluzione fran- 
freddo del cervello le affezioni del cuore, { cese, lo spodestamento della nobiltà e 
ed invece di sciegliersi come compaguo | del clero, l'abolizione del potere. tem. 
della vita il giovane che potrebbe farle] porale, ecc. che hanno dato un formi- 
felici dal punto di vista dell’amore,{dabile impulso al progresso. 
preferiscono l’uomo che, provvisto dif . Ma perché. la tesi sostenuta, con sif- 
nn buon mestiere, di. un buon impiego|fatta povertà di argomenti dall’on. Co- 
o di una buona posizione sociale, può]laianni, si rivestisse di un fondamento 


vengone con noi che le miserie del po- 
polo sono grandi e ingiuste, ma che 
poi si attaccano ai loro privilegi con 
rabbia del tigre, e sbranano senza 
pietà chi osa chieder loro /giustizia? 

I pianti del popolo durano da secoli, 
ma chi se n'è mai interessato ? E’ dun- 
que fatale.che dopo il fallimento delle 
umili invocazioni, corra alle armi per 
conquistare sotto il sole il diritto alla 
vita. AORATIBIS. - 


mente questo fatto, e la verità che da 
essa risulta lampante è ben. diversa. 
La rivoluzione francese, la Riforma e 
l'abolizione del potere temporale si eb- 
bero precisamente come una formida- 
bile reazione al cattolicismo dominante, 
come una riscossa mondiale contro la 
secolare e feroce intolleranza del clero 
verso tutti i principii di libertà e di 
progresso. 

Se tali. avvenimenti si produssero, 
fu appunto perchè l’azione opprimente 
e deprimente della chiesa di Roma 
sulle coscienze, si rendeva assoluta- 
mente incompatibile colla civiltà, poiché 
se tale incompatibilità non vi fosse stata; | - 
se il cattolicismo avesse cercato di con- 
ciliare la fede colla ragione, di favo- 
rire lo sviluppo delle scienze, di lasciar 
libera espansione a tutte le aspirazioni 
ed a tutte le idee, la Riforma, l’' 89, 
l'abolizione del potere temporale e tutte 
le altre. piccole e grandi rivoluzioni 
contro il clero, inon avrebbero avuto 
ragione di essere e la storia di certo 
non l’avrebbe registrate. . 

Sostenere, come il Colaianni sostiene, 
che il cattolicismo è compatibile colla 
civiltà, perché nei paesi cattolici si 
sono avute le lotte grandiose contro 
il clero, equivarrebbe a sostenere che 
il brigantaggio é compatibile colla vita 
onesta e civile, perché i gendarmi dan- 
dogli la caccia, lo hanno stirpato. 

Invece' di partire da questo principio 
paradossale ed erroneo che un nemico, 
qual’é il cattolicismo, é tanto più com- 
patibile colla nostra civiltà quanto più 
l’ostacola e tenta soffocarla, noi do- 
vremmo invertire la proposizione e do- 
mandarci : quali passi maggiori di pro- 
gresso non avremmo potuto fare e quali 
inconcepibili gradi di sviluppo non 
avrebbero raggiunto le scienze, se il 
cattolicismo non si fosse sempre driz- 
zato come un’enorme barriera sul cam- 
mino dell'umanità, se, in altri termini, 
non fosse esistito ? Tutti quei filosofi, 
tutti quegli scienziati, tutti quei geni 
di luce e di pace per il mondo, che, 
come \rnaldo da Brescia, Giordano Bru- 
no, Savonarola, furono arsì vivi sui 
roghi, e perseguitati, e ridotti al si- 
lenzio, come Copernico, Galileo, Marco 
Polo, Colombo, non ci avrebbero anti- 
cipati, di qualche secolo almeno, i pro- 
gressi attuali della scienza, se i preti 
cattolici non li avessero imbavagliati 
o accoppati ? 

Questo bisogna vedere : a qual punto 
di civiltà saremmo pervenuti senza l'o- 
pera abbrutente, soffocatrice, assassina 
del clero, 

Né vale la pena di citare, come fa 
Colaianni, in difesa del cattoliscimo, 
l’opera perfida, idiotizzatrice e feroce» 
mente intollerante dei protestanti. Un 
male non ne esclude e tanto meno ne 
giustifica un altro, 

Se il protestantesimo Tepprescata un 
elemento d'intolleranza e di regresso, 
ragione di più per confonderlo col cat- 
tolicismo e combatterli ambedue come 
nocivi ai progressi dell'umanità. 

Per questo, noi non siamo né anti. 
clericali, né anti protestanti, nè anti- 
spiritisti. 

Siamo contro tutte le religioni, con- 
tro tutti i cleri, contro tutte le impo- 
sture spiritualiste, contro tutte le caste 
parassitarie che mercano sulla fede e 
sull’altrui ignoranza, 


vergogna di meno per l'umanità. E’ un: 
muovo fatto storigo che rafforza con una 
irrefragabile prova la graride aspirazio- 
ne umana di una società senza privilegi 
né padroni. 

Le armi sono in mano degli uomini, 
e le menti degli uomini si illuminano, 

co a poco intravedono la verità del 
ene. 

Le armi sube quali sì sostiene il di- 
ritto monarchico, quando la luce del- 
l'ideale ha illuminato le menti servono 
a proclamare la repubblica. Questo 6 
un passo innanzi, chi mai potrébbe lu- 
singarsi che questo passo possa esser 
l’ultimo? L'umanità si rinnova, la ve- 
rità si fa strada, ed i passi innanzi che 
essa deve fare nessun uomo può con- 
tarli. I pregiudizi poco a poco svani- 
scono, sì fa la luce, ed inaspettatamente 
i popoli passano, in uno schianto tre- 
mendo l'ostacolo che si oppone al pro- 
gresso che anela l’anima collettiva. 
Quanto maggiori sono le paure tanto 

iù grande è l’audacia che n annienta. 
re coalizzati contro la Francia rivo- 
luzionaria strapparono all’anima collet- 
tiva per la bocca di Danton la sfida di 
un mondo nascente al dispotismo: «Au- 
dacia, sempre audacia, ancora audacia.» 
. E per isfida contro i re fu lanciata la 
testa di un re. 

L'antitesi degli immani sperperi del 
danaro pubblico per opera di don Car- 
los, possibili solo sotto il ferreo dispo- 
tismo di un Joîo Franco, con la fame 
di tutta Ja popolazione del Douro, e la 
miseria di tutta una nazione, facilitò 
terribilmente la diffusione dell’ideale 
repubblicano, le speranze di giustizia 
non caddero del tatto invano nella men- 
te dei popolani, ed il giorno fatale in 
cui il re ed il suo primogenito caddero 
sotto il piombo di Buiga e di Costa ven- 
ne a scuotere dal torpore della rasse- 
gnazione cristiana un popolo lavoratore 
quanto miserabile e oppresso. 

Un nuvvo re salì sul trono, ma, fra 
l'ammirazione di tutta la nazione e nel- 

_ l'impotenza del governo monarchico, 
la cittadinanza di Lisbona accorse so- 
lennemente a ricoprire di fiori le fosse 
dei regicidi caduti. 

Ora sotto un grandinar di cannonate 
e di bombe è caduta la monarchia. Il 
giuramento forzato di fedeltà dell’Eser- 
cito e dell’Armata é stato infranto e la 
repubblica é stata proclamata. 

vecchio Geovah é morto, la dina- 
raite liquida inesorabilmente i suoi pre- 
diletti re degli uomini. 

I suoi ministri, i preti, con l’ assas- 
sinio invece di ripristinare il medio evo 
accendono nell’ anima popolare l’ odio 
santo contro tutti i dispotismi, contro 
l’oscurantismo, contro tuite le ingiu- 
stizie. 

Il braccio assassino che essi arma- 
rono contro il repubblicano Bombarda, 
ba spento un repubblicano, ma ha pure 
acceso l'incendio rivoluzionario nel qua- 
le è scomparsa la monarchia. Il sangue 
dei martiri non cade mai invano: il mar- 
tirio di Ferrer ha ridestato sull’umanità 
il soffio libertario, l'alito vivicatore delle 
grandi lotte per la giustizia sociale. ' 

L’'ammaestramento è ancora pit utile, 
più grande, bello e buono, del fatto com- 
piuto: più giusta é l’idea che si pro- 
paga e si difende più grande é la cer- 
tezza del suo trionfo finale, 

Gli sfruttatori, gli oppressori coman- 
dano agli uomini armati, ma gli uomini 
armati suno pure oppressi e devono ri- 
tornare degli sfruttati: il giorno ch'essi 
infrangeranno il giuramento forzato di 
fedeltà ai loro tiranni, sia pur tardi, ver- 
rà, non può mancare di venire: allora 
non cadranno soltanto i re, ma sarà la 
fine del regno della violenza e l’uma- 
nità comincierà a vivere tutta la sua 
vita, libera da tutti i vincoli che l’astu- 
zia e l'ignoranza han creato per far sot- 
tostare la ragione e la giustizia sotto la 
terribile tirannide delle caste parassi- 
tarie. a 

La violenza non può essere vinta che 
con la violenza: le parole d’amore non 
hanno mai liquidato nessuna tirannide, 
le idee giuste sono la base delle rivo- 
luzioni, ma il loro trionfo sta tutto nella 
forza delle armi. 

‘ L'eloquenza della verità prima, la di- 

namite dopo. 

E’ una necessità terribile quanto fa- 
tale: gridare contro la violenza é utile 
e necessario per chi comanda e sfrutta 
il prossimo, ma poi tutti per raggiun- 
gere i loro fini ad essa devono ricor- 
rere, ed é ciò che hanno con ragione 
fatto i repubblicani del Portogallo per 
ottenere la vittoria. 

. Tutte le lezioni passate della storia 
ci avevano convinti terminantemente di 

uesta ineluttabile necessità, ma accet- 
tiamo pure la presente lezione per ri- 


personale 
di rica si una seria 
ddl Iaincie dhe accesi È di riscuo- 


promesse e rimetterle direttamente al tesoriere 
del Comitato 


briche, delle officine, ed ;ot il permesso 
di comunicare direttamente col personale. 











MALINCONIE 


La lega sibaritica 


I preti marciano a suon di musica 
militare poliziesca. E quante donne mul- 
ticolori li seguono. Non ci son più di- 
stinzioni possibili. Non occorre impre- 
care: nel Brasile il sole è cocente e a 


Invece di cantare coi poeti che « l’a- 
more è la vita», bisogna concludere 
col becchino che « l’amore é la morte.» 

Non passa giorno che la cronaca non 
ci riporti una seria raccapricciante di 
fatti; non passa giorno, probabilmente 
un quarto d’ora, un minuto, che degli 
infelici paghino caro colla vita il de- 
litto dell'amore. Spose sorprese in fla- 
grante adulterio e pugnalate dal mari- 
to sul letto nuziale fra le braccia del- 
l’amante; giovanetti che avvicinano alle 
tempie la fredda canna di una rivol- 
tella ‘e finiscono miseramente i loro gior- 
ni in un accesso di amore e di follia; 
fanciulle abbandonate, tradite, che si 
gettano a capofitto. nei pozzi per estin- 
guere definitivamente le audaci fiamme 
di un amore mal corrisposto 0 scher- 
nito; coppie d’amanti che soffocano il 
disonore di una fuga nei gorghi di un 
fiume o nei carbonici gas entro l’alcova 
di un hòtel, costituiscono — ci si per- 
doni l’espressione—un pasto quotidiano 
che i giornali forniscono alla curiosità 
del pubblico, affamato di sensazionali 
e tragiche narrazioni. ; 

Abituati, come siamo, al ripeters 
ininterrotto di questi fatti, la loro suc- 
cessione spaventevole e normale, non 
ci spaventa più, e bisogna che le cir- 
costanze entro cui si svolgono assuma- 
no il carattere stravagante di una tra- 
gedia veramente originale, perchè la 
nostra immaginazione né rimanga col- 
pita. 

In questo caso, ma.in questo caso 
soltanto, noi lî crediamo degni di un 
commento, di un senso di commisera- 
zione o di compianto, e con quella su- 
perficialità deduttiva che ci distingue 
ci affrettiamo a sputare la nostra brava 
sentenza : 

« Poveretta, era stata tradita | » 

Oppure : 

« Poveracci, non potevano dar libero 
sfogo ai loro amori!» 

Ma non s'indaga più in là. Le cause 
principali, determinanti di quei fatti, 
restano irremovibili, occulte. L’educa- 
zione ufficiale, la morale vigente, il 
pregiudizio dell’onore, la tirannia dei 
genitori, il matrimonio, ‘le condizioni 
economiche, l’interesse, sembra non vi 
abbiano alcun rapporto, e tutta l’inda- 
gine dei motivi non oltrepassa i limiti 
dello spazio e del tempo in cui la tra- 
gedia si è svolta. 

Eppure, se si avesse il coraggio di 
penetrare a fondo questo doloroso pro- 
blema, non tarderemmo ad accorgersi 
che esso ha le sue profonde radici nella 
nostra educazione sbagliata e. nella 
presente organizzazione sociale che, vo- 
lenti o nolenti, noi tutti subiamo come 
un regime di oppressione e di morte. 

Il matrimonio — l’unione giuridica 
e religiosa dei sessi — è uno dei prin- 
cipali fattori di questa gran serie di 
aberrazioni emotive ed affettive che si 
svolge per gradazioni e sfumature in- 
finite, attraverso tutte le forme di de- 
lirio e di pazzia, dal suicidio al delitto. 
Esso sanziona un’enorme quantità di 
unioni ibride, che non furono determi» 
nate da affetti reciproci, ma da conve- 
nienze economiche e morali; pretende 
incatenare coi vincoli di un’amore che 
non esiste, che non sentirono nè sen- 
tiranno giammai, degli esseri che si giu- 
rarono una ipocrita fedeltà in vista di 
un calcolo, e che sembrano unirsi più 
per odiarsi reciprocamente che per 


preti, perchè ultre ad inculoare la ras- 
segnazione fra îè pezzenti, sono il fattore 
principale do povoamento do solo. E 
per giunta i preti sono popolatori senza 
scrupoli. Non conoscono freni genasiaci. 
A far le spese ai loro figli, che rinne. : 
gano prima che nascano, o bene 0 male 
ci sono tanti fedeli babbei in questo 


Chi di voi non ha moglie o figlie—di 
nome 0 di fatto poco importa— che fre- 
quentano assiduamente il confessionale 
lanci la prima pietra. 

Noi quantunque non conosciamo nées- 
suna chiesa non possiamo lanciarla la 
prima pietra. Diogene ad un figlio di 
puttana che stava per lanciare una pie- 
tra contro una folla di popolo gridé : At- 
tento di non colpir tuo padre... Cristo 
con questo motto quattrocento e tanti 
anni dopo il cinico Diogene salvò una 
moglie adultera; io ripetendolo spero di 
essere ancor più benemerita del filosofo 
cinico e del preteso Dio morto inchio- 
dato, cioè spero di conservare la pace 
all’adultera, la contentezza proverbiale 
al marito becco, e quel che è ancor meglio 
d’impedire al figlio di rompere la testa 


Non bisogna poi essere troppo sofistici; 
Vordine di Dio, quantunque terminante, 
non entra in vane considerazioni: 
scete e montiplicate, si moltiplichi poi 
legittimamente, con la prova per. nove, 
o a casaccio, ciò non vuol proprio dir 
nulla, basta moltiplicare. 

L’aritmetica religiosa ha di queste 
sorprese, il mistero della trinità è una 
addizione stupenda : 1+1t1= 1; ciò 
per la divinità. Per Vumanità la molti- 
plicanda produce il bambino indi; 
temente dalla qualità del moltiplicatore, 
ed anche indipendentemente dall’ordine 
dei fattori, 0 sopra o sotto, è cosa che 
sanno anche i bambini di terza elemen- 
tare, fa lo stesso. 

Che la moltiplicanda sia moltiplicata 
da un moltiplicatore legale 0 illegale non 
monta, essa é come la botte che dé il 
suo contenuto a chi l’apre, senza curarsi 
di chi l’ha riempita. 

E°” questa la più bella prerogativa del- 
l’umanità, ed è preti non hanno proprio 
torto ad approfittarne. Il torto Vhanno 


MENELICH 





Una proposta 


—_ 


nò addirittura al diavolo. E con questo 
diavolo è preti han finito per esser ge 
nerosi; cioè a perderci propositalmente la 
partita, sacrificando il loro voto di ca- 
stità per pietà verso la fragilità delle 
loro tentatrici penitenti. Se poi i prett 
ci piglian gusto non è colpa loro, la vo- 
luttà non lhanno inventata essi. >» 

E ora, io spero, non vi etupirete più 
dell'immenso potere dei preti. S_/f ben 
appuntellati, hanno la banca ne%<' loro 
mani e con la banca il governo. Il da- 
naro è un gran portento, Ù 0 
quand’é nelle mani di robusti sta’o 
ingrassati nell’ozio professionale. No" 
‘ [bisogna trascurare nessuna piccola causa 
se non si vuol, dopo aver molto sbada: 
tamente trascurato tante inezie, trovars: 
dinanzi al più impressionante effetto coù 
gli occhi stralunati, il cervello malato € 
la fede nel miracolo come unica conso- 
lazione possibile. 1 

Ormai il prete di Cristo si attacca al 
paradiso di Maometto. Le uri però son 
sulla terra e sulla terra godono il loro 
paradiso. I babbei soli sperano în quello 
di lassi. «Mandami tua figlia, se vuoi me- 
ritarti una santa nel cielo». La figlia 
va, il prete gode, babbo e mamma son 
contenti, che volete di più? Oh, avete 
ben ragione di ringraziare inesauribile 
bontà di Dio! 

Io però desidererei che uno solo, fra 
tutti î milioni di becchi e di babbi con- 


Io non dico di fare la rivoluzione, 
giacchè per il momento è un’ utopia, 
ma di fare almeno una cosa possibi- 
lissima. 

Abbiamo già constatato che la Scuola 
Moderna se deve sorgere dev’ essere 
per esclusivo volere dei lavoratori vo- 
lenterosi, amici veri dell’istruzione ra- 
zionale. 

Dunque se noi siamo realmente de- 
gli anti-religiosi, dobbiamo fare ancora 
un piccolo sacrificio, ed è questo: 





ficio di Ferrer e Compagni: propongo 


voro în beneficio della Scuola Mo- 
derna, vera continuazione della grande 
opera del martire Ferrer. 

Quelli che così non fanno (ad ecce- 
zione di quelli che hanno persone am- 
malate in casa o numerosa famiglia con 
poche risorse) sono dei veri chiacchie- 
roni sfacciati senza dignità e senza coe- 
renza, camuffati di anarchismo, socia- 
lismo e ateismo. 

Datemi pure del prepotente per la 
mia franchezza: il mio giudizio è questo! 

S. Paolo 8—10—910. 

F. DE PaoLa 
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LA BATTAGLIA 


in una solenne seduta kardecchiana, per 
dirci che col consenso del padreterno è 
diventato celeste marito di $S. Rosalia. 

Becco in terra e babbo compiacente, 
marito felice nei cieli... 

Peccato che questo sia soltanto il fu- 
nesto sogno di tutti i babbei terreni. La 
morte non burla, essa 8’ infischia super- 
lativamente delle panzane dei preti e delle 
folli speranze dei fedeli babbei. 

Chi schiaffeggia la vita dinanzi alla 
morte non ha maggiori diritti di chi la 
rispetta. 11 cadavere del frate gaudente 
finisce fra è vermi al pari di quello del 
più cornuto degli sposi. 

Ma è così dolce sperare... 

E la lega sibaritica gozzoviglia sulle 
irrealizzabili speranze di tutti i babbei 
che si lasciano dissanguare e oltraggiare 
sulla terra in quanto hanno di più sacro 
e puro. 

Il'sesso neutro (per modo di dire) è 
il padrone di tutt’i babbei che lavorano 
per gli oziosi: i preti contentano le 
donne e le donne trascinano gli uomini 
alla vergogna e alla schiavitù... 

Che miracolo stupendo! 


ANNA DE GIGLI. 








CARTA DO RIO 


Jé que vivemos em sociedade inevitavel se 
torna occupar-nos do que fere os sentidos. 
Querer abstrahir do presente e architectar com- 
binagGes sobre um mundo diverso e sobre casos 
e condigies que deveram existir mas que esto 
bem longe de sua realisagio contribue para 
se crear a pecha de utopistas em menos cabo 
dos que assim procedem, 

Acompanhemos, pois, os incidentes da si- 
tuasio que atravessamos e apreciemol-os na 
sua eloquencia de factos positivos, 

No Estado do Rio governava ha poucos an- 
nos o actual presidente da republica, Dr. Nilo 
Pesanha, o qual, ao concluir o seu termo, fez 
eleger a0 Dr. Backer como successor. 

Tempos depois este tratou de emancìpar-se 
da tutela e subordinagio para com o seu elei- 
tor. Comecgou d'ahi toda a briga que degenerou 
n'um batebocca interminavel e esterilisou- as 
sessies em ambas as camaras. 

Dando-se a nomescsao de deputados  as- 
semblea estadoal ao sabor de Backer, o pre- 
sidente oppoz-Ihe outra de tendencias contra- 
rias e, para mais depressa e impunemente co- 
dilhar o seu ingrato protegido, obteve que 
senado e camar« julgassem a Republica em 
perigo e reconhecessem como valida sò a as- 
somblea nilista. 

Concorrem, porem, nesta breve narragilo mil 
pequenos episodios que fastidioso seria recon- 
tar, d'onde entretanto se origina a conviccio de 
que nîo ha nada mais revoltante, sordido, 
irracional e bestificador do que a nossa po- 
litica, conluio de interesses rasteiros, antro e 
forja de intrigas, voragem em que se perdem 
0s distinctivos da honra e do pundonor. 

Referindo-se & deciso do congresso sobre 
a legitimidade da assemblea inventada pelo 
actual presidente da republica prorompeu um 
deputado em memoravel discurso pronunciado 
a 28 e reproduzido no «Correlo da Manha» 
de 29 do corr. 

« Se « isto se pretende reconhecer como 
poder legitimo, forcoso è convir que somos 0 
povo mais immoral do mundo, porque sò pela 
mais berrante das immoralidades se poderia 
levar a effeito semelhante attentado ». 

Mas, notar4 o leitor de si para si, se a si- 
tuaciio, ou a politica que a creou, està tio 
carcomida e infecta que nfio admitte remedio 
que néo a sua destruicào radical, que se ga- 
nha em commental-a ou conhecel-a sequer 
em seus meandros ? 

Kstà ahi o engano. Deixando-a passar e evo- 
luir em silencio origina-se a tolerancia e a 
quasi conformidade dos espiritos. Um mal per- 
sistente, generalisado e impune perde muito 
de sua hediondez e encontra faceis proselytos. 
Condemnar em globo nunca se justifica to 
bem como pela representacgio circumstanciada 
de cada peripecia criminada. 

Sem «A Lanterna» de Rochefort, na qual 
Se punham a mi ese invectivavam os escan- 
dalos do imperio napoleonico, jamais se teria 
operado a reaccîo em Franca. Entre nòs 0 
qua mais contribuiu para a derrota do auli- 
cismo e da servidao foram os escriptos de 
Quintino Bocayuva, Ruy Barboza, Ferreira de 
Menezes, José do Patrocinio e poucos mais 
que dia a dia fustigavam implacaveis os des- 
mandos do poder analysando-os com talento, 
suyerioridade e brilhantismo. 

A theoria e 0 doutrinamento massico e subs- 
tancloso sfo excellentes meios de catechese; 
mas 0 povo precisa que Ilhe ensinem a for- 
muler juizos sobre o que se passa a seus 
olhos ; 0 povo delicia-se com o bom chronista 
e julga-se roubado quando ao lado de uma 
narrativa qualquer nio encontra o supplemento 
das opinides do escriptor que ella abraga, mo- 
difica cu rejeita conforme o seu temperamento. 


Tivemos em dias passados dois conferen- 
Cìstas, um francez e um chileno, que obtive- 
Tam numeroso auditorio. O primeiro, Mr. Cle- 
mencesu, ji sabem, por seus precedentes e 
gracas è fama que alcaucou de famoso tri- 
buno e politico militante, nî podia deixar de 
penhorar a attengio das pessoas cultas. A 
sua obra principal consistiu em promover a 
emancipagio do Estado das garras do clero 
e o conseguiu, se bem que ainda continiùe em 
‘ Franca a effervescencia dos espiritos que pòe 
em risco a duragio das reformas alcancadas. 

No me coube assistir is taes conferencias, 
(cadeiras a_ 128) mas dos resumos que li nos 
Jornaes bem pouco se apura de realmente subs- 
tancial e proveitoso para o alevantado pro- 
Rramma da verdadeira democracia da qual se 
proclama arauto esforgado. 

0 outro uada menos que as van- 
tagens da polygamia. 

















































Se tivesse exaltado a androgenia, talvez que 
neste centro de depravacào e habitos inno- 
minaveis houvera merecido as acclamacdes 
de numerosos partidarios. 

A successo de certo tempo para cà de in- 
dividuos que discursam em publico sobre va- 
riados assumptos, e quasi sempre com enorme 
affluencia de convites, deixa entrever que nùo 
serla menos opportuno e favoravel o appare- 
cimento de um energico lidador em prol das 
ideas libertarias. Seria uma campanha cu uma 
cruzada a encetar con ufonteza e publicidade, 
qual convem a uma escola cu doutrina que 
encontra tantos adeptos na sociedade, receio- 


sos, porem, de exteriorisarem as suas intimas 
crencas e priocipios visto o estygma com que 
seriam feridos. 


O anarquismo sò carece justificar-se de pe- 
chas e intuitos ignobeis que lhe assacam. 





Quanto mais se discutir e aprofundar o seu 


ideal mais se firmarà a conviccau da sua le- 


gitima e incomparavel solidez, da sua pureza 


e da fiel interpretagào das leis eternas e in- 
sophismaveis. 

Prova-se facilmente que fora do anarquismo 
sò ha o absurdo, o disfarce, a mentira. 

E no é anarquista, ao menos în petto, quem 


de todo quer fechar os olhos è luz e medrar 


sombra de infamias...porque assim ihe convem. 
Uma propaganda de hostilidade aberta, re- 
camada das flores oratorias, que tamanho as- 
cendente exercem, havia de convulsionar as 
consciencias e chamar ao nosso sprisco muita 
ovelha tresmalhada. 'Teria em todo caso 0 
merito de impugnar com energia maxima e 
franqueza inequivoca as nescias e insidiosas 
accusagies com que nos andam denegrirido e 
victimando. PuysIo 











(Continuazione — Vedi numero precedente) 


La lava, composta di rocce in fusione, non 
è che il dannoso residuo dei mari, di materie 
infiammate che costituirono il nostro globo, 
quando gli elementi che lo componevano pas- 
saruno dallo stato gassoso allo stato liquido. 

La scorza terrestre, semplice, pellico!a oscilla 
di vua e di là, comeil fragile coperchio d'una 
marmitta infernale. 

L'anno 709 dell'èera nostra il Vesuvio in 
ghiotti, sotto la lava, il fango ele ceneri, Er- 
colano e Pompei. 

Nell'aprile 19 ‘6, esso sepelli altri villaggi, e 
vomitò 40 milioni di tonnellate di materio. 

Nel 1759, il 28 aprile, al Messico, la crosta 
terrestre si sollevò per una estensione di cin- 
quanta leghe, lasciando l'adito ad un mare di 
fuoco, 

Il 26 agosto 1883 il Krakatoa erutò una tale 


quantità di materie infiammate, che il mare si 


ritirò e con una ondata immensa annego 75.000 
persone. 

L'8 maggio 1902 i disgraziati abitanti del- 
l'Isola della Martinica, furono in numero di 
trentamila inghiottiti, asfissiati, arsi vivi dal- 
l'ernzione del vulcano della montagna Pelée. 

E' la continuazione attenuata dei fenomeni 
che presiedettero alla formazione del nostro 
globo ed alle sue convulsioni, e non perico- 
losì fuochi d'artifizio sparati da quel preteso 
legislatore del mondo nominato Iddio. 

Ad un dato momento, la terra si ricoprì 
senza che gli scienziati ne abbiano mai 
saputo indovinare il perché, d'un vasto e fred- 
do mantello di ghiaccio. E' ciò che fu chia- 
mato l'epoca glaciale. 

Ghiacciai giganteschi invasero la terra, quin- 
di discesero dalle montagne, lasciando nella 
pianura, qual memoria del loro passaggio, bloc- 
chi immani di pietra da essi trascinati, o li- 
sciando con la loro massa enorme, le rocce 
che si trovavano sulla loro strada. 

Parimenti questi furono puri fenomeni della 
natura, e semplici accidenti della vita agitata 
del nostro pianeta, e non capricci sconsiderati 
od eccentricità disordinate d’una ipotetica di- 
vinità. 

L'umanità può fare assegnamento su di una 
probabilità di esistenza, ma non sulla certezza. 

Le catastrofi di ieri cagionate da urti in- 
coscienti, e le trasformazioni della materia, 
possono riprodursi domani. 

Ua semplice terremoto generalizzato, ter- 
ribile brivido del nostro globo, distruggerebbe, 
in pochi secondi, tutta la nostra civilizzazione, 
e la maggior parte della razza umana. 

Un minuscolo cambiamento nella composi- 
zione dell’aria, ridurrebbe l'umanità alla tom- 


A. 

Il sole, i pianeti muoiono come semplici in- 
dividui. E mentre il telescopio scuopre in fon- 
do all'immensità dei cieli, quegli astri in via 
di formazione detti nebulose, dei pianeti fuori 
d'uso, sminuzzati da qualche\urto o da qual- 
che esplosione, ci inviano sotto forma di stelle 
filanti o di aereoliti, i quali secondo gli eru- 
diti piombano a miliardi tutti gli anni, ed al- 
cuni dei quali hanno raggiunto il peso di ven- 
ticinque mila kilogrammi: i loro pietosi resi- 
dui. 

L'uomo vive così poco tempo che la me- 
noma sosta, gli sembra una incomparabile sta- 
bilità. 

Fenomeni i quali si riproducono ogni cento, 
oggi mille anni, danno a questo povero pic- 
colo essere, la di cui esistenza è, in media di 
quaranta anni, l'illusione di una eterna e prov- 
videnziale regolarità. 

Egli non sa persuadersi che appartiene ad 
uno degli immensi periodi di trasformazione 
dell'universo, e che nulla lo autorizza a pre- 
vedere le modificazioni oi cataclismi, che ne) 
corso dei secoli futuri, potrà subire l'atomo 
terrestre che ci porta, ed i suoi abitanti. 

Esso rassomiglia a quell'effimero insetto che 
non vive che un giorno, edil quale deve pro- 
clamare, anche lui, ingenuamente, nel mezzo 
del grorno, la stabilità dell'esistenza e l'ordine 
immutabilo delle cose. 

Di questo stes:o avviso dovevano essere, 
al momento nel quale sono state annientate, 
da qualche fenomeno, le specie animali le 
quali, durante dieci mila, forse, ventimila anni 
e più avevano abitato tranquillamente la scorza 
del nostro globo. 

Noi abbiamo dimostrato come l'argomento 
stiracchiato, in favore dell'esistenza di Dio, 
dell'ordine e della pretesa disposizione intel- 
ligente, e ragionata, regnante nel mondo era 
smentita dai fatti. 

Se un personaggio reale, avesse presieduto, 
se egli presiedesse ancora a tutti questi scon- 
volgimenti, a tutte le calamità che opprimono 
bestie e genti, esso meriterebbe la camicia di 
forza!!! 

B. 


Pretese prove della esistenza di Dio, dedotte 
dalla esistenza stessa del mondo. 


Secondo gli scienziati, è l’acqua del mare che 
avrebbe prodotto, fino da bel principio, i fe- 
nomeni di generazione spontanea i quali hanno 
creato la pianta e l'animale sul nostro globo. 




























Cosa poco strana se si riflette che una goccia 
di acqua, veduta al microscopio, contiene tutto 
un mondo d'animali i quali, in questo infini- 
tamente piccolo ambiente, vivono, passeggiano, 
si moltiplicano in maniera colossale. E che 
d'altra parte l'acqua, entra nella proporzione 
del settanta per cento, nel peso delle piante e 
degli animali. 

Pianto e minuscoli animali, nacquero, in se- 
guito con l'ausilio di circostanze favorevoli ed 
a combinazioni particolari. 

Poscia, in surrogazione di cotesti esseri in- 
fimi e di una struttura semplice e primordiale, 
nuovi animali più complicati, meglio confor- 
mati sorsero, dispervero, furono rimpiazzati 
da altri. 

Questa creazione semplice fenomeno di tra- 
sformazione della materia e dei suoi prodotti, 
durò milioni d’anni, per arrivare infine pro- 
gressivamente all'epoca attuale. 

Questa trasformazione degli esseri risulta 
incontestabilmente, tanto dall'esame delle razze 
attuali, che da quel trattato gigantesco di 
storia naturale, scritto sotto la forma di piante 
di conchiglie e di animali fossili degli strati 
terrestri. Essa attesta la potenza creatrice della 
materia, e contradice in maniera irrecusabile, 
la creazione in blocco, un bel mattino, delle 
piante e degli animali per opera di un pre- 
teso Dio. 

Fra mezzo gli animali si trova la classe dei 
vertebrati. Ciò che la caraterizza e la distin- 
gue dagli invertebrati, come il verme e l’in- 
setto, è specialmente uno scheletro intiero 
composto di una colonna vertebrale e ai un 
cranio. 

Gli uccelli, i rettili, i posci, gli anfibi, l'uomo 
sono vertebrati. 

Fra i vertebrati, alcuni sono forniti di mam- 
melle. Perciò sono stati chiamati mammiferi: 

Fra i mammiferi, diversi hanno una pla- 
centa la qudle serve a nutrire i feti nel ven- 
tre della madre. La donna è un mammifero 
placentario. 

Le scimmie senza coda ,d’Asia (Orang-utang 
o Gibboni) o d’Africa (Gorilla o Chimpanzé) 
o scimmie a forma umana (antropomorfe) so- 
no anch'esse dei vertebrati, mammiferi, pla- 
centari. 

Essi hanno esattamente il medesimo nu- 
mero d’ossi dell'uomo. La loro costituzione è 
talmente simile alla nostra, che nel medio-evo, 
quando la chfesa stupida, per permettere la 
resurrezione, proibiva la dissezione dei cada- 
veri, si studiava l'anatomia umana sopra le 
scimmie. 

Tutto tende a dimostrare che l’uomo ha per 
antenato un essere intermedio fra la scimmia 
e lui e partecipante di entrambi. 

Nel 1891, nell'isola di Giava, il medico olan- 
dese Dubois, trovò degli ossami che egli at- 
tribui a questo intermediario, che battezzò col 
nome di Pitecantropo, ossia scimmia-uomo. 

Niente di stupefacente del resto nella dispa- 
rizione di questo antenato. Migliaia di razze 
sono scomparse, e, fra cento anni, le nume- 
rose specie di scimmie che, esistono ancora, 
saranno forse completamente estinte. 

Germi microscopici del mare prodotti da un 
fenomeno di generazione spontanea, pesci, an- 
fibi e rettili, mammiferi fra i quali la scim- 
mia, tale sarebbe secondo gli eruditi il rias- 
sunto dei nostri generatori. 

Eccoci a mille leghe dalla creazione biblica !! 

Non vi furono dunque nei tempi passati, nè 
primi uomini, nè prime donne, non essendo 
l'umanità che il resultato della trasformazione 
di una lunga serie di esseri anteriori. 

L'embrione umano ci dà, nel ventre della 
madre, una lezione perentoria di storia natu- 
rale. Esso ci prova che noi abbiamo una spic- 
cata parentela col mondo delle bestie. 

La nostra parentela con i vertebrati é così 
stretta, che, da bel principio, niente distin- 
gue il feto umano da quello degli altri ver- 
tebrati, per esempio da quello del coniglio, 
della scimmia, del cane, del porco o del mon- 


ne. 

Egli ha in principio l'apparenza semplicis- 
sima d'un germe di invertebrato, quindi ac- 
quista dalle vertebre la sua organizzazione. 

L'uomo non possiede che ventiquattro ver- 
tebre. Ma il suo embrione ne ha trentadue a 
venticinque giorni, e trentatre a quaranta. Le 
vertebre supplementari rappresentano una coda 
ereditata dai suoi antenati, e che viene rias- 
sorbita prima della nascita. 

Il medesimo fenomeno avviene fra le scim- 
mie che più si assomigliano all'uomo. 

Altra rivelazione della natura: in grembo 
alla madre, il fanciullo è ricoperto intieramente, 
come alcuni dei suoi avi, di uno strato di peli, 
il quale non scompare che poco tempo avanti 
il parto. 

Talune volte, perfino, questo pelame per- 
siste, e dà origine a quegli uomini fenomeni, 
rivestiti di una vera e propria pelliccia, i quali 
vengono chiamati uomini cani. 

Basta, del resto, visitare una stazione bal- 
nearia, per incontrarvi delle persone orribil- 
mente velluto e pelose, prove viventi della 
paternità che ci unisce alle scimmie, 















































































La fine peluria lanosa ricuopre intieramente 
il feto, compresa. la faccia (signore, avete tutte 
cominciato con l'avere della barba al mento); 
ad eccezione però delle palme delle mani, e 
della pianta dei piedi (DARWIN, La discendenza 
dell'uomo.) 

I nostri antichi, al pari dei nostri gatti e 
dei nostri cani, non avevano dunque pelo sotto 
le zampe. 

Ma i nostri avi ancor più reraoti, avevano, 








Siumo a conoscenza di uno "par| 
ventevole delitto perpetrato in S.| 
Paolo, ma non possiamo parlare 
per paura che quelli cui dovrebbe 
incombere l'obbligo di far giustizia, 
lo avvolgono nel mistero e ne met- 
tino in salvo gli assassini. 

Che via scegliere per mettere la 
coscienza fuori d’imbarazzo ? 

Ai competenti in materia do- 
mandiamo un consiglio. 





o) 
ILE elite lu Sa ara tare i ici i moi bici nei i lirici, ie TÀ 


se si deve credere alla scienza, delle scaglie. 
Dimodochè la natura, la quale ha fatto delle 
trasformazioni dell'embrione la fedele imma- 
gine delle evoluzioni che hanno portato al- 
l'uomo, ha dotato, ad un certo momento, que- 
sto embrione di branchie sul collo, e di quat- 
tro appendici, in forma di pinne, che, più 
tardi divennero braccia e gambe. 


(Continua) DorT. N. Simon 





Importantissimmo 


Temos conhecimento de um es- 


pantoso crimem perpetrado em 8. 
| Paulo, mas nao podemos fallar de 


medo que os homens encarrega- 
dos de fazer justica 0 sepultem no 
mystero para salvar os assassinos. 

Qual via escolher para a tran- 
quillidade da nossa consciencia ? 

Aos competentes em materia pe- 
dimos 0 auzrilio de um dom con- 
selho. 



















































Le panzane di Don Cicero 


Don Cicero—l'infelice padre Zappata di cui 
ci siamo occupati nell’ ultimo numero — con- 
tinua su un fogliuncolo locale, il Correio de 
Barretos, a dar lezioni della sua alta sapienza 
maccheronaia in fatto di emigrazione, e a ral- 
legrare della sua prosa insipida e quaquero- 
nesca i felici abitanti di quella località. 

Con un orgoglio che molto contrasta col- 
l'umiltà cristiana raccomandata dai vangeli 
e con un'aria di strafottenza tanto incompren- 
sibile quanto fuor di luogo, il tabaccoso un- 
terello del Signore tiene a farci sapere, anzi- 
tutto, che a lui poco importano gli apprezza- 
meuti buoni o cattivi del pubblico, poichè, 
quando egli scrive, scrive per la verità (sic!), 
infischiandosi di tutti gli elogi e di tutte le 
censure. 

Si potrebbe domandargli, in questo caso, 
per chî scrive e perchè scrive, posto che gli 
altrui apprezzamenti lo lasciano indifferente, 
e se il fatto stesso di pubblicare su un gior- 
nale queste sue elucubrazioni filo-poco-sofiche 
non significhi precisamente voler richiamare 
su di esse l’attenzione, e per conseguenza il 
giudizio, di quel pubblico che tanto disprezza; 
ma sarà meglio sottoporre alla nostra consi- 
derazione le pretese verità che escono dalla 
penna del nostro Don Pirlone. 

« Le frontiere — incomincia egli a salmo- 
« diare — costituiscono i limiti convenzionali 
« di ogni paese, ma l'umanità, quantunque 
« tuttora così divisa, sarà sempre una sola, 
« © deve considerarsi come una famiglia che 
« si governa per le stesse leggi psicologiche 
«e secondo un certo ordine di avvenimenti». 

Una bestialità cosi mastodontica, incom- 
mensurabile, non poteva uscire che dalla bocca 
di un prete. A parte che le frontiere non sono 
dei limiti convenzionali che... per modo di dire, 
giacchè non consta finora che l' umanità sia 
mai convenuta nella necessità di tracciarli, ma 
piuttosto dei limiti imposti ai loro domipnii 
dagli accaparratori del suolo, non risulta af- 
fatto, ed è per giunta dar prova della più 
crassa ignoranza affermare, che l'umanità si 
governi per identiche leggi psicologiche. Perchè 
questo fenomeno realmente esistesse, bisogne- 
rebbe che tutti i popoli della terra si trovas- 
sero ad un medesimo grado di sviluppo in- 
tellettuale 6 di coltura, che le enormi diffe- 
renze psicologiche che si rintracciano fra po- 
polo e popolo, fra individuo e individuo, non 
costituissero la prova più lampante che ogni 
gruppo sociale occupa, dal punto di vista dello 
sviluppo intellettuale, un gradino distinto da 
quello di tutti gli altri e si governa in forza 
di leggi psicologiche affatto speciali. Il sel- 
vaggio dell'Australia, che rappresenta il tipo 
meno evoluto della nostra specie, non può 
avere la medesima intelligenza di un anglo- 
sassone o di un francese, che presenta un mas- 
simum di elevatezza intellettuale, e le tribù 
semi-bestiali del Matto Grosso o dell Africa 
Centrale, (è Coroados, è Bugres, i Cafri, e gli 
Oltentoti) son ben lungi dal reggere un con- 
fronto coi popoli della razza latina. Ora, pre- 
tendere che Australiani e Francesi, Anglo-sas- 
soni e Cafri, Svizzeri e Coroados, si governino 
per medesime leggi psicologiche, sarebbe chiuder 
gli occhi dinanzi all’abisso etnologice che li 
separa, rigettare a priori tutte le distinzioni 
stabilite dall'antropologia comparata, e pre- 
tendere o che tutti quei popoli e quelle razze 
diverse sì trovano al medesimo livello di ci- 
viltà o ingolfate nel medesimo stato di bar- 
barie. Sarebbe — mi si permetta ancora una 
similitudine — come pretendere che l'oscuran- 
tismo religioso e le panzane dei preti fossero 
una stessa cosa colle scoperte e le dimostra- 
zioni scientifiche | 

Entrando nel cuore dell'argomento, in ma- 
teria di emigrazione, mastro Don Cicero cerca 
di giustificarla con questo balordo paragone: 
« Emigrano gli uomini come emigrano gli uc- 
« celli, ed é al medesimo istinto di conserva- 
« zione che obbediscono tanto gli uni che gli 
« altri. Ed è vero. Ma il paragone, caro il mio 
Cicero, non regge, perché, quando gli uccelli 
emigrano sanno che vanno a vivere libera- 
mente sott'altro clima, sott'altro cielo, e senza 
padroni; sanno che vanno in cerca di alimen- 
tazione e di vita per sè, ma non per gli altri; 
sanno che vanno a costruirsi un nido di cui 
saranno assoluti padroni senza pagare il fitto 
a nessuno, e, in base a questa consapevolezza, 
fendono l’aria di allegrì cinguettii e felici 
concerti, abbandonando la patria natia. Ma se 
sapessero di andare a costruire il nido per 
gli altri, a lavorare per gli altri, a morir di 
fame, di legnate o di stenti per gli altri, a far 
da sgobboni e da bestia da soma per gli altri, 








non partirebbero mica... quei cari uccelletti! 

Non é dunque il caso dei nostri emigranti, 
dei nostri operai e dei nostri coloni. Quando 
essi emigrano, ho sanno pure che vanno a fab- 
bricare il nido, ma per gli altri; a cercare l’a- 
limentazione e la vita, ma per gli altri; a far 
da sgobboni e da schiavi, ma per gli uccel- 
lacci di rapina e da preda — governanti, capi- 
talisti e preti—che vivono sul loro lavoro e 
si arricchiscono nelle loro miserie. Come ben 
vedi, caro il mio Cicerotto tabaccone, la loro 
sorte è ben diversa, e per conseguenza, se ci 
apparisce molto logica e naturale l’ emigra- 
zione dei primi, che vanno a star bene, non 
si giustifica e tanto meno si può consigliare 
quella dei secondi, specialmente per quei luoghi 
ove vanno a star peggio. 

Con ciò intendiamoci bene—siamo ben lun- 
gi dal voler negare certe verità che, fra tante 
menzogne, sono apparse nelle neniose artico- 
lesse del pio sacerdote, principalmente quelle 
di non pochi emigranti che, venuti qua come 
semplici coloni, si sono fatti delle posizioni e 
delle fortune. Questi fortunati mortali, i cui 
nomi ben noti corrono di bocca in bocca, li 
conosciamo anche noi. Materazzo, ad esempio, 
vendeva banane in Sorocaba; Briccola, andava 
con un cesto di latticini e ricotte per le vie; 
Puglisi, Gamba, Crespi e tutta l'orribile pro- 
genie dei pubblici affamatori, che guazzano 
ora in mezzo ai milioni, vennero qua carichi 
di miseria, di fame e di stracci. Come perven- 
nero alla fortuna questi pidocchiosi di venti 
anni fa? Il nostro Don Ciccio risponderebbe 
indubbiamente : « Pelo trabalho e a honra», 
mentre noi possiamo con esattezza matema- 
tica dimostrare che vi pervennero unicamente 
coll’inganno, colla frode, colla bancarotta, collo 
strozzinaggio, collo sfruttamento più iniquo 
esercitato sui lavoratori, colle più ontose spe- 
culazioni commerciali, coi veleni dell'industria, 
collo spaccio della moneta falsa e qualcuno 
anche coll’assassinio. La loro intelligenza P Il 
loro lavoro? Fu il lavoro dei lupi che dilaniano 
le pecore, l’ intelligenza dei briganti nella pre- 
parazione delle imboscate e dei delitti con i 
quali si arricchirono. Nessuno di questi cri- 
minosi si arricchi col proprio lavoro. Col pro- 
prio lavoro, onestamente esercitato e inteso, 
non si accumulano fortune; si accumulano de- 
gli stracci, del sudiciume, dei figli e degli odii. 

Per ciò che riguarda i coloni, nessuno ne 
dubita : nel periodo d’oro della produzione caf- 
feifera, in quel breve periodo ormai per sem- 
pre tramontato, in cui le piante del caffè pro- 
ducevano sterline e una vita economica delle 
più esuberanti per tutto il paese, non manca» 
rono coloni che pervennero, a furia dì ecces- 
sivo lavoro e grandi economie, & raggranellare 
un po di danaro, a comprarsi un pezgetto di 
terra e una casetta, a vivere indipendentemente 
del proprio lavoro, Ma quanti furono essi ? Uno 
per mille. Eccezioni che si contano sulle dita, 
Ed al lato di questi pochi, diciamo così, pri- 
vilegiati, quanti paria, quanti miserabili quanti 
dannati alla miserla e alla schiavitù, quanti 
immersi nel più scoraggiante analfabetismo, 
quanti fuggiti collo spavento nelle ossa dalle 
fazendas, quanti non vi hanno lasciato mise» 
ramente la vita, quanti accecati dal trachoma, 
quanti milioni di vittime oscure e dimenticate, 
alle quali si cerca somministrare come cal- 
mante per le tribolazioni di questo inferno ter- 
reno le mendaci promesse di un paradiso fan- 
tastico nel regno dei cieli! Pochi sono gli 
eletti, e molti... i tribolati. 

Ma anche quei pochi non c’era bisogno di 
dondolarli al mondo come un esempio della 
facilità con cui si arriva a indipendizzarsi o 
far fortuna al Brasile, giacché pure nella no- 
stra misera Italia, che il nostro reverendo cita 
come una geenna di miseria, di freddo e di 
fame, abbiamo l'esempio di contadini che stan- 
no meglio dei loro padroni. In Sicilia special. 
mente, dove i grandi latifondi di un tempo 
sono stati frazionati, divisi e suddivisi fra un 
cumero infinito di camporaiuoli che li hanno 
presi in affitto, prima, e comprati, poi, non 
abbiamo più un proletariato agricolo propria- 
mente detto, né servi della gleba come ai bea- 
tissimi tempi della dominazione cattolica, ma 
una vera e propria decentralizzazione della 
proprietà, che permette a quelli che prima non 
avevano nulla di avere qualcosa e di vivere 
oggi indipendentemente e relativamente bene, 
conforme lo prova la percentuale ridotta ai 
minimissimi termini dell'emigrazione agricola 
siciliana in questo paese. 

In Toscana, nell’ Umbria e un tantinello an- 
che nelle Marche, il salariato agricolo è total» 
mente scomparso. Le proprietà terriere, se non 
giuridicamente, di fatto appartengono tanto al 
padrone che al contadino perchè, grazie al si- 
stema della mezzadrèa colà vigente, si dividono 
in parti eguali i prodotti, dopo che il conta- 
dino — bene inteso — si è preso alla chetichel» 

































































la.... la parte del leone. In quelle regioni, i 
servi della gleba hanno una posizione delle 
più invidiabili, che certo non cambierebbero 
con quella dei più fortunati coloni del Brasile. 

Dovela vita delle popolazioni agricole mette 
paura e spavento, é là nel Polesine, nelle ri- 
saie delle Romagne, nel Veneto, e nel Mezzo- 
giorno d'Italia, ove snervanto è il lavero e 
scarso il pane; ima là, come conseguenza le- 
gittima e naturale, come giusta reazione di un 
diritto conculcato ed cfieso, abbiamo }a lotta 
grandiosa, imponente delle turbe affamate che 
si drizzano fiere contro Jo stuolo dei loro af- 
famatori, per esigere, per imporre, condizioni 
migliori. E del resto, se Atene piange, Sparta 
non ride. Tra le risaie della Romagna e gli 
ergastoli delle fazendas, non saprei ove posaro 
la scelta. Il colono, tanto qua che là, mi da 
l’idea di un bruto, di un'ilota, d'una macchina 
in carne, di una bestia da soma a cui sono 
negati tutti i diritti e tutte le libertà. Ragione 
di più per tentare di sollevarlo; redimerlo, 
trascinarlo alla conquista di condizioni mi- 
gliori, alle lotte feconde contro Ja geldra in- 
fame dei suoi spogliatori e dei suoi tiranni, 
qualunque sia la razza e la nazione a cui 
questi appartengono. 

Tentare di giustificare gli orrori a cui è 
codannata al Brasile la vita dei coloni, con 
quelli che si commettono in Italia od altrove 
sui contadini, è opera iniqua, criminosa. ll 
male, dovunque sia, va fustigato, va combat- 
tuto, e quei paesi ove questo male si mani» 
festa in proporzioni più grandi, debbono es- 
ser di preferenza denunciati al giudizio del 
mondo. 

Ma é ciò che non può fare un prete. Ca- 
panga spirituale delle classi dominanti, in com- 
movente accordo con tutti i ladri della ric- 
chezza sociale nella loro opera dissanguatrice 
e opprimente delle classi proletarie, egli deve 
seguire la tradizione secolare del clero. Deve 
giustificare i briganti del capitale in tutte le 
loro infamie, in tutti i loro delitti, difenderli 
da tutte le accuse, cercare di mansuefare ai 
principii della più vigliacca rassegnazione cri- 
stiana le masse vilipese, spogliate, e far loro 
comprendere che non hanno tanta ragione di 
lamentarsi, perchè, in fin dei conti, stanno 
anche troppo bene!... 

Ah! porco e canaglia d'un prete! 

E’ vero che, a un certo momento, la co- 
scienza dell'uomo, soffocando sotto il tricorno 
quella del prete e prendendo il suo soprav- 
vento, ti fa confessare che il decreto Prinetti 
fu provocato dagli innumerevoli reclami dei 
coloni», che «i fazendeiros rubavano le librette 
ai coloni per non pagarli», e che tutto questo 
rappresentava una grande ingiustizia, ma la 
coscienza del prete prende immediatamente la 
rivincita su quella dell’uomo, per farti aggiun- 
gere la perfida esclamazione che «felicemente 
questo duro periodo è passato». 

Tu riconosci—è vero—che *’mentre il pro» 
prietario ha il superfluo di tutto, il lavora» 
tore fu e continuerà ad essere lo scelassificato, 
il cencioso, l'eterno mendicante, il cui salario 
mon è che una elemosina del ricco?’ 3 ma sic- 
come nell'articolo precedente tu dicesti che 
s*‘poveri e ricchi mangiano e bevono in fa» 
niglia”” e che al Brasile “il colono vive con 
tutte le comodità, ben nutrito e alloggiato, 
non sl sa se eri impostore ieri, affermando ii 
bianco, o se lo sel oggì, che ti smentisci, so- 
stenendo il nero. 

Per farla corta: noî crediamo, come prete, 
che tu lo sia sempre stato e che sempre lo 
sarai: ieri, oggi e domani! 

E con questo, abbiti caro Cicero, la santa 
benedizione cattolica-apostolica...toscana. Io 








“La giustizia pei poveri 


| (Dedicata a padre Cicero di Barretos) 





Riceviamo e pubblichiamo : 
Amici de La Battaglia, 


Una di quelle tante inaudite infamie che nes- 
tun paese del mondo conosce, e delle quali solo 
il Brasile pui menar triste vanto, è stata com- 
messa giorni sono in Cordeiros. 

Un povero colono, nostro connazionale, certo 
Pastorelli Antonio, aveva in affitto da parecchi 
anni un pezzo di terra—proprietà dei sigg. Jose 
Levy e Irmao—sulla quale, conforme contratto 
legale, si era costruito una casetta ed aveva pro- 
ceduto a tutte quelle bonifiche che, in breve volger 
di tempo trasformarono in una ubertosissima 
chacara quel terreno giù pr ma incolto che non 
rendeva un testào. 

Che è che non è, il suddetto Pastrrelli, er aver 
pubblicato su un giornale della copitale che nella 
fazenda dello schiavista Prates, conte del papa, 
non si pagavano î coloni da circa tre mesi (ve- 
rità, del resto, non smentita da alcuno), riceve, 
come indiretta e feroce ruppresaglia, un ordine 
dî sfratto dal giudice di pace di Cordeiros, senza 
giustificato motivo, senza procedere alla valuta- 
zione delle bonifiche apportate dal Pastorelli al 
terreno, e in odio a tutte le disporizione di legge 
e di procedura civile, poichè il plus valore suac- 
cennato, oltrepassando di molto la somma di 
3008000, l'ordine di sfratto non era di compe- 
tenza del giudice di pace, bensì del giudice di 
diritto. 

Com'è naturale, il Pastorelli respinse quel- 
l’ordine, allegando come giusto motivo il diritto 
di rifiutarlo per le irregolerità procedurali e 
per la incompetenza del potere che lo aveva 
emanato, ma a nulla valsero le sue buone ra- 
gioni. 

1 can mastini delle autorità di Cordeiros ne- 
netrarono a forza in casa sua, caricaruno la 
roba su un carro, e lo costrinsero a uscire sen- 
z'altri preamboli. 

"Cosi—dissero—vuole il giudice di pace,,. 

Questo giudice di pace—é bene lo si sappia 
—é un tal Jacch Piscitelli, per nostra maggior 
vergogna italiano, un farabuito della peggiore 
specie, un porcaccione autentico, non si sa se più 
idiota o birbante, lecca-culo di tutti i jazendei- 
ros, ruffianoccio patentato di tutti i ladri e gli 
spogliatori dei coloni, un antico affigliato alla 
camorra, l'uomo più mafiuso e fetente che esi- 
ste in Cordeiros. 

E'—come il delegato di Conquista, già bollata 


nel numero anteriore—uno di quei tanti cafoni 
delinquenti che, dopo aver trascorse tutta le sen- 
tine dell'Italia meridionale, se ne vengono qua 
a far da guardie del piscio, da bombeiros, da 
accalappiacani, ispettori di quarteirào e giudici 
di pace. 


cassone ambulante di sudiciume e di farabutti- 
smo, che funziona da Giudice di Pace in Cor- 
deiros, ha dato ordine «di sfratto dalla propria 
casa al fittaivolo Pastorelli ? 


superano il valore di 50085000, in base a quale 
articolo di legge, a quale disposizione del codice 
di procedura civile, questo merdone di Piscitelli 
(notisi bene che Piscitelli deriva da piscia, e che 
la piscia si confonde spesso colla merda) ha 
emanato un ordine che solo poteva essere di com- 
petenza del giudice di diritto ? 


sentimenti di solidarietà che questi eminenti pa- 
triottardi da fogna dovrebbero farsi un dovere 
di nutrire verso i proprii cannazionali, con qual 
diritto—reiteriamo—se non con quello della s0- 
praffazione e della violenza, si può sfrattare 
un uomo di casa propria ? 


lane dei dei sigg. Levy, ma la casa eradel Fa- 
storelli, se l'era costruita lui, e le bonifiche fatte 
a prezzo di tanti anni di sudore e di stenti con- 
ferivano al Pastorelli un diritto di coo-proprietà 
sul terreno: il diritto al plus valore, ricono- 
sciuto e stabilito dalla legge. 


la legge a rovescio, ciò che premeva nel com- 
pimento del suo atto stupido e inconsiderato, 
non era la tutela di un diritto, ma rendersi ben 
accetto e benviso a quei manigoldi truffatori e 
ladri che fanno la pioggia e il bel tempo coi 
danari accumulati alle spalle dei poveri infelici. 
Era compiucere i mardocchei del luogo e dei din- 


Prates, con un aito il più miserevole, il più ri- 
pugnante di servilismo. 


passata liscia. 


.Japerto le loro cateratte per lasciar 


LA BATTAGLIA 

























































La voce dei tempi remoti echeg- 
giava sinistra nell’aria, scendeva 
come un rintocco funereo di mor- 
te nelle. coscienze. Non era il 
grido della libertà che si levava 
fatidico da quella folla abbruti- 
ta, bestiale; era il grido di «viv: 
il clero cattolico, evviva il papa 
re!» che prorompeva altezzoso, 
come la tragica minaccia di un 
imminente ritorno al beatissimo 
regno della croce e degli «auto- 
da-fe. » 

C'era di che trasecolare! La 
mente si riaddentrava ancora una 
volta nella caligine densa del Me- 
dio-Evo — l’età dell'oro del cat- 
tolicismo — e rivedeva sui roghi 
fiammeggianti dileguarsi, come 
in un occaso sanguigno e pauro- 
so, le fignre eroiche di Giordano 
Bruno, Savonarola, Arnaldo da 
Brescia e di tutti gli apostoli della 
libertà. 

Una visione lugubre, un incubo 
terrificante, un senso fugace di 
abbattimento, un attimo di scon- 
forto, e... poi? Poi la vergogna 
di sentirsi uomo, di vivere in una 
età così ancora infame, in un mon- 
do pieno di bestialità e di-vigliac- 
cheria. 

E la repubblica permette tutto 
questo ? E i liberi pensatori tutto 
questo sopportano ? 

Evidentemente, noi stiamo bur- 
lando, senza volerlo. 

La repubblica! Ma non è essa 
la grande prostituta della chiesa ? 
Ma non va il suo presidente a 
messa tutte le mattine ? Ma gra- 
zie al nostro Hermes, anticleri- 
cale e massone di forza, non ve- 
dremo fra poco il Brasile tra- 
sformato in un vasto convento di 
quaqueri ? E i liberi pensatori ? 
non andranno pur essi a portare 
il cero ed il baldacchino? Non 
ci vanno gii? Non erano già in 
processione domenica sera, a gri- 
dare: viva il papa re? 

Tutte queste considerazioni le 
ha fatte Manfulla, e quando le fa 
il Fanfulla, vuol dire che in que- 
sto campo la cosa puzza, 

Immaginate un po’ : perchè un 
giornale borghese si decida ad 
annunziare, per esempio, che in 
una data regione c'é l’indigenza, 
bisogna che i tre quarti, almeno, 
della popolazione totale sieno cre- 
pati di fame. 

E perché Fanfulla monti in 
arcione per rilevare che liberi 
pensatori e massoni fanno schifo, 
bisogna metter mano davvero al 
seppellimento delle carogne e 
prendere immediatamente misure 
sanitarie contro l’invasione del 
cholera, 

La cosa, da questo lato, non 
potrebbe fetere maggiormente. 

Mentre i preti stanno trasfor- 
mando in Mecca cattolica la re- 
pubblica, i massoni si divertono 
a far ponte colle spade arruggi» 
nite nel tempio di Salomone, e 
i liberi pensatori in generale a 
far pompa di grottesche e sterili 
professioni di fede, 

O buffoni, o vigliacchetti, o ri- 
dicole marionette anticlericali, 
favorite, almeno, di farci un po’ 
meno schifo, ed uscite fuora da 
cotesta posizione ambigua di co- 
scienze rannicchiate ed incerte: 

O coi preti, o contro i preti ! 

ELvira, 


Bella roba, porcaccioni ! 
Ora, domanideremo noi, con qual dirilto questo 


Se le bonifiche da questi apportate al terreno 


A parte tutte le questioni di patriottismo e i 


4l terreno apparteneva—d vero—a quelle buone 


Ma a quel mascalzone di Piscitelli che lègge 


torni, soprattutto i dissanguatori Leoy ed il cat- 
tolicissimo affamator ‘di coloni, conte del papa 


Ma non creda, questo vigliaccone. di averla 


L'ordine di sfratto glielo faremo ringoiare, 
doves:e pur fargli l'effetto di un rospo. 

Cordeiros 3-10-1910. 

; DEMOSTENE 





Il defilé dei porci 


Domenica sera, chi aveva vo- 
glia di vomitare, ha vomitato. 

Niente di più esoso, infatti, di 
più stomachevole, di più schifo- 
so della carnevalata clericale per 
le vie della città. 

Il maialume nero dei padri ona- 
nisti estupratori, dei fratacchioni 
bisunti e tabaccosi, dei troioni con 
tanto di chierica e di gonnella, 
era largamente rappresentato. 

Tutte le cloache di S. Paulo, 
dalle pubbliche latrine ai bordel- 
li di rua Libero Badarò, dal « Sa- 
grado Coragao de Jesus » ai padri 
assassini dell’Ipiranga, avevano 


passare tutta quella putredine 
umana che appesta l’aria, am- 
morba i cervelli ed uccide, 
Presa a sberleffe la Repubblica 
colla sfacciata complicità dei suoi 
supremi rappresentanti, precedu- 
ti dalla banda di polizia, in son- 
tuosi « landaus » a doppio tirag- 
gio, sfilavano in pompa-solenne, 
nei loro ricchi abbigliamenti e 
con sfarzo di consumate puttane 
d’alto bordo, i vescovi accorsi dalle 
diverse curie a far da codazzo al 
generalissimo Arcoverde; veniva- 
no poi, in cocchi di second’ordine 
ed a piedi, paffuti e tronfi come 
porci i prelati di tutte le risme, 
gli animali di tutte le speci, Be- 
nedettini, Francescani, Padri ma- 
risti, centinaia di lazzaroni vota- 
ti al vagabondaggio ed alla idio- 
tizzazione della gioventt; drap- 
pelli di fanciulle bianco-vestite 
che i pecoroni dei loro genitori 
non sì vergognano di offrire alla 
curiosità del pubblico in queste 
manifestazioni ripugnanti da Me- 
dio-Evo; legioni d’isteriche bac- 
chettone, di vecchie bavose e di 
giovani spose, quasi tutte ganze 
dei preti, che i beccheronai dei 
loro mariti affidano volentieri ai 
padri confessori perchè allarghi- 
no loro, con ingegnosi esercizii 
spirituali, la fede e...la coscien- 
za; ed infine, tutto il bestiame 
umano dei parrucconi, dei pao- 
lotti, dei vecchi tentennoni, dei 
cretini, dei cervellacci bacati, 
degli spiriti frolli, delle co- 
scienze ammuffite e dei preton- 
zolissimi « figli di papà», che 
chiudevano il preistorico corteo. 





Non c'é patria 


Ho girato molta parte del mondo, 
ho consultato parecchie carte geogra- 
fiche: in nessuna ho rintracciato i con- 
fini naturali, le delimitazioni geologiche 
della patria. 

Vi sono soltanto delle frontiere che 
separano l’umanità in tanti gruppi, o 
nazioni, ma queste frontiere non sono 
i confini naturali che ogni patria do- 
vrebbe avere se realmente esistesse. 
Sono dei segni tracciati dai politicanti 
e dai ladri della ricchezza alla peri- 
feria dei loro dominii, come le siepi o 
i muri delle campagne stanno a deli- 
mitare le proprietà particolari accapar- 























rate al patrimonio comune dai loro at- 
tuali detentori. 


rano oggi il Brasile dalla Bolivia, l'Ar- 
gentina dall’Uruguay, il Cile dal Perù, 
l’Italia dalla Francia, la Francia dalla 
Germania, ecc. non esistevano un tem- 
po. Più ristretti in Europa, essi divi. 
devano un numero molto maggiore di 
patrie consistenti ciascuna in una pro- 


in America, facevano di questo conti- 
nente una sola patria per tutti © suoì 
abitanti. 


territoriali, le guerre, l’ allargamento 
dei domini politici dei vincitori, hanno 
incessantemente modificato, avanzate 


smembrati più popoli, federate in una 
sola o smembrate più patrie. 


la possiamo raffigurare attualmente, é 
appena un breve incidente sulla storia 















































































nuto (parlo delle ultime repressioni) 
quando invece i compagni dei varii luo- 
ghi in cui furono alloggiati per ben 
due mesi hanno assicurato di non averlo 
mais visto. i 

Leggeste il n. 2 del Ribelle, quando 
dalle medesime colonne s’insultava la 
rivista La Frusta come pagata dalla 
polizia solo perché criticava la cattiva 
presentazione del Ribelle ® Ebbene chi 
lanciava simili vergogne era il mede- 
simo. Formando io parte del gruppo 
editore del periodico suddetto, non volli 
solidarizzarmi con V’infame insinuazio- 
ne ed ecco il motivo del rancore per- 
sonale, ecco la vendetta delia famosa 
falsificazione delle liste di sottoscri- 
zione. 

Dimenticavo dirvi che Guermanetto, 
Nuîiez, Tatto, Ramonico, Giraldo erano 
i compagni che formavano la redazione 
della frusta, compagni stimatissimi con 
i quali io stava in buonissima relazione. 

Al mandarvi la cronaca da Buenos 
Ayres questo signore non ha fatto al- 
tro che copiare ciò che scrissero i gior- 
nali borghesi. Almeno avesse avuto un 
po’ di pudore trasmettendovi notizie 
che più s’avvicinassero al vero, però 
nulla di tutto ciò. 

E’ menzogna ch’io venni arrestato 
a Rio de Janeiro, quando prima d’es- 
sere implicato nel fatto ero ancora nelle 
unghie della polizia per essere depor- 
tato; falso il racconto delle sottoserizioni; 
falso ch'io mi trovassi in libertà quan- 
do riceveste la cronaca da-quel brigan- 
te perché ripeto il 27 u. s. venni im- 
barcato su questo vapore per l’Italia, 
falsa l’insinuazione di farmi passare per 
ubbriaco quando ho per. sistema l’a- 
stenzione dell’alcool. Unicamente es. 
sendo riscuotitore della Scuola Moder- 
na m’incontrai in deficit di pesos 25 
circa, e per la mia prolungata disoc- 
cupazione, e per mancanza assoluta di 
mezzi mi fu impossibile restituirli. 

E con qual diritto uno può erigersi a 
giudice dell’altro diffamandolo dalle co- 
lonne di un giornale ? Per caso tutti non 
abbiamo come suol dirsi punti neri sulla 
coscienza? Quel che più mi ha mera- 
vigliato è la leggerezza con la quale 
hanno pubblicato notizie false sul conto, 
mio che da anni ed anni sto lottando 
da parte di quest’individuo che nessuno 
in Buenos Ayres conosce, potevate al 
meno chiedere la conferma di ciò da 
qualche vecchio compagno di colà. Giu- 
stizia vuole ch’io sia soddisfatto nella 
domanda di iettificare tutte le in- 
famie di questo signore, perchè amo 
la stima dei cari compagni di colà; ed é 
opera epuratrice smascherare certe vi. 
gliaccherie commesse a danno di com- 
pagni che hanno dato tutto alla pro 
paganda anarchica. 

Siate compiacente inviarmi un numero 
con la rettifica e lo gradirò immensa: 
mente come prova sincera d’un com- 
pagno che ama la giustizia. Ora torno 
in Italia a seguitare a combattere con 
tro le infamie di questa società. 

Vostro e dell’anarchia 
ADOLFO GRANATELLI TIBURSI. 


Da bordo invista di Barcellona 12-9.910. 


* N. d. R. — Sapprimiamo il nome per- 
chè Primus non è la persona nominata. Del 
resto noi conosciamo bene, da parecchi anni 
il nostro corrispondente, è un compagno se- 
rio, incapace di falsare la verità per qualsia- 
sì motivo e specialmodo per un meschino odio 
personale, e che può in simili momenti di 
reazione, quando tutti gli arnesacci di que- 
8tura spargono sospetti su tutti per vincer@ 
meglio le nostre lotte, essersi formato un giu- 
dizio errato, dsndo soverchio ascolto a dice 
rie che in certi momenti manca il tempo di 
appurare. 

Noi non dubitlamo: se v'è luogo di ripa- 
raro un falso giudizio Primus, non mancherà 
di farlo, ed è ciò che gli chiediamo in tutta 
giustizia. 

AI Granatelli non possiamo fare & meno 
di ricordargli che parlare leggermente è male 
sempre, e parlando di certi fatti in certi luo- 
ghi sì rischia di perdere se stessi e gli altri. 


E questi confini artificiali che sepa- 


vincia, o in una regione; e più larghi 
Le invasioni militari, le conquiste 


o retrocesse queste frontiere, fusi o 
La patria, dunnue, così come noi ce 


degli avvenimenti umani. Non fu mai 
la stessa attraverso i tempi, né dal 
punto di vista geografico, né da quello 
politico e sentimentale. 

. Originaria dallatribù primitiva o dal 
clan,essa è andata man mano allargan- 
dosi alla borgata, al comune, al capo- 
luogo, alla provincia, alla nazione, alla 
confederazione degli stati del Sud e 
del Nord-America. 

Tempo verrà che tutte queste pic- 
cole e grandi patrie saranno riunite in 
una patria unica, universale, che non 
avrà altri confini che le regioni inac- 
cessibili del cielo ed altri stranieri che 
i parassiti che intendono vivere e goz- 
zovigliare alle spalle dell'umanità. 

Sari questo il più grande avveni- 
mento che consegnerà alla storia la 
grande rivoluzione sociale, perché essa 
abolirà tutte le frontiere, tutti gli eser- 
citi, tutte le di.tinzioni di nazionalità 
e di classe per l’affrattellamento di tutti 
i popoli della terra in una aspirazione 
generale di lavoro e di pace. Io 








Riceviamo e pubblichiamo : 


Compagno Ristori, 


Per pura combinazione facendo il 
viaggio di ritorno in Italia a bordo de) 
Savoia partito da Buenos Ayres il 27 
u. s., ebbi occasione di leggere il n. 270 
della Battaglia dove un vil calunnia- 
tore cerca con informazioni maligne 
gettare un’accusa infame sul conto mio 
e per la verità dei fatti vi prego ret- 
tificare cié che mi riguarda con quanto 
segue: 

Sappiate che per propagandista at- 
tivo venni arrestato il 6 di luglio scorso 
condotto al deposito di via Aycuenaga, 
ove già altri compagni erano detenuti 
e mi venne notificata la mia espulsio- 
ne per il 24 dello stesso mese insieme 
alcompagno della Buela, un tal Wilmar; 
e fin qui nulla di nuovo. Invece il 21 
venni con grande mistero segregato in 
cella e interrogato dalla polizia d’in- 
vestigazione sull’attentato del Colén, e 
quale fa la mia sorpresa quando per 
il medesimo seppi che erano pure stati 
arrestati i compagni Carlo Maciotta, 
Armando Tommasi, Giovanni Pontiggia, 
Domenico Zuccherelli, Giuseppe Sudini 
e Paolo Beltrami. Gli ultimi due furo- 
no posti in libertà pochi giorni dopo. 

Il martirio degli interrogatori durò 
una infinità di giorni; la polizia voleva 
a tutti i costi farci pagare come suol 
dirsi, i piatti rotti, e impotente di ro- 
vinarci per le lampanti prove che ave- 
vamo della nostra innocenza, fummo 
posti » disposizione del giudice il quale 
dopo circa nn mese ordinava la nostra 
scarcerazione, non incontrando prove 
a nostro carico. 

La polizia s'impegnò di arrestare i 
compagni Battista Assandri, Giuseppe 
Spagnoli, Nello Damonio, volendoli im- 
plicare, i due primi come autori prin- 
cipali, ma costoro credo siano ancora 
uccelli di bosco, quantunque innocenti 
come noi, 

Ora viene il bello, ecco come suc- 
cesse la denuncia; entra di mezzo un 
agente provocatore che spacciandosi 
per compagno frequentava le nostre 


file, il suo home é Pietro Natali. Della | t0 
sua infamia abbiamo molte prove come i loro conoscenti, come invi 


molti compagni possono confermare, a partecipare alla manifesta 
Dunque costui al corrente delle no- zione stessa. 

stre abitudini cercò un’alleato e l’in-|] Raccomandiamo pure ai n0° 

contrò nella persona d’una prostituta!stri lettori di Sîio Paulo, dop? 

alla quale eravamo soliti far visita. la lettura del presente numero, 


Chissà se i commenti fatti da noi 
nella sua casa su l’attentato e il compie- di staccare la prima pagina 0 


cimento avutone come fatto individua-{dli affiggerla in luogo pubblico 

le avranno contribuito alla denuncia;| adattato, nei loro rispetti! 

di queste supposizioni ecco il risultato; quartieri. 

due giorni dopo furono arrestati i com.|_ PENE NERI, 

pagni menzionati. Così stanno le cose, 
All’infame calunniatore che con tan- Per la commemorazione di Francisco Ferrer. 


; ili 3 ‘ il mio pifi SI fa appello a tutte le corporazioni dem: 
ta facilità ha falsato i fatti, D, mio più eratiche del Braz e a tutti i liberi pensatori 
profondo disprezzo. Questo é un odio di intervenire domani, domenica 9 ottobre, Al 
basso e personale dimostrato da Jui,|ore8 pom., in avenida Rangel Pestana, n re 
Il famoso Primus lo conosco, al secolo *... Conheatai: per se Renie sd Sinodo pe 
che per formarsi un’aureola di martirio |‘ Srande manttiestazion educatore 
pa Dì o Antonio Buffa di vitotazia del martirio del grando 


B, A. lamentandosi d’incontrarsi dete. n Comitato organizzatore 











A ciascuno degli abbonati di 
Sîio Paulo, in vista della grande 
manifestazione che deve aver 
Iuogo giovedì 13 corr., man 
diamo questa settimana 3 esem* 
plari del giornale, due dei quali 
li preghiamo di distribuirli fra 





